Giuseppe Goffredo è nato nel 1956 ad Alberobello. Per la poesia ha pubblicato Fra muri 
e sogni in Nuovi Poeti Italiani n.2, Einaudi, 1982. Paesaggi di Maggio in Almanacco dello Specchio n. 13, Mondadori, 1989. Elegie Empiriche, Guerini e Associati, 1992. Elegie Empiriche ampliata, Argo, 1995. L’antologia Alle porte di Alessandria (poesie 1977-2000), La Mongolfiera, 2002. Contrade madri di aprile, Lietocolle, 2007. Ha curato Da qui, piccola antologia della poesia 
e dei poeti mediterranei, Argo, 1993, e con Michelangelo Zizzi Poeti circus, i nuovi poeti italiani intorno ai trent’anni, Poiesis Editrice, 2005. Per la narrativa ha pubblicato il romanzo Tutto apposcito (Tutto a posto), Stampa Alternativa, 1994, e Con i fiori dei mandorli in faccia, Poiesis Editrice, 2006. Per la saggistica ha pubblicato Cadmos cerca Europa, Bollati Boringhieri, 2000, 
e Il cielo sopra Baghdad, diario di un viaggio in Iraq, La Mongolfiera, 2003. Nel 2005 ha realizzato, con le musiche di Stefano Battaglia, le coreografie di Michela Mucci e le immagini di Michele Stallo, la rappresentazione poetica e drammaturgica Baghdad Baghdad. Dirige la rivista da Qui: letteratura, arte e società fra le regioni e le culture Mediterranee, Poiesis Editrice. Ha diretto 
la rassegna di poesia e di arti fra i paesi mediterranei Poesia in Chiostro a Conversano dal 1983 
al 1993. Dal 1994 dirige il Laboratorio Poiesis e i Seminari di Marzo, che si occupano del dialogo fra l'Italia, il Mediterraneo e l'Europa. 


 

«Nascere nel Mezzogiorno significa che la propria cultura è il risultato, nel tempo e nello spazio, dei rapporti tra i popoli e le civiltà del Mediterraneo. Questo mare è un’identità originaria e insieme da costruire, epoca dopo epoca. Chi può dire di essere solo un italiano, un greco, un ebreo, un arabo, invece che un po’ di tutti questi popoli? L’identità mediterranea è perciò una lezione di pluralità, di complessità, che porta in maniera naturale a trovare delle soluzioni per vivere insieme». Il giorno dopo gli attentati a New York e a Washington, Giuseppe Goffredo ha gli occhi lucidi e l’aria stanca di chi ha fatto tardi davanti al televisore per cercare di capire. «È una tragedia immane: contro gli Stati Uniti, ma anche contro la vocazione dell’Italia a essere una terra di mezzo tra il Mediterraneo e l’Europa». Critica quei commenti che considera pretestuosi. «Quando leggo e sento che il mondo non sarà più lo stesso, che occorre schierarsi da una parte o dall’altra rispetto a uno scontro di civiltà tra un Occidente democratico, razionale, cristiano, tecnologico, e un Sud del mondo irrazionale, integralista, fanatico, barbaro, ho paura che sul sangue d’innocenti possa fondarsi la rendita di chi vuole un Occidente chiuso nell’intolleranza e nella paura».
Sono vent’anni che Goffredo lavora con passione per rinsaldare i valori comuni e scambiare le differenze di Oriente e Occidente, Nord e Sud del mondo, che nel Mediterraneo s’incrociano e si diffondono. Poesia in Chiostro negli anni Ottanta, i Seminari di Marzo nei Novanta, il libro Cadmos cerca Europa (Bollati Boringhieri), e la rivista da Qui, sono stati i momenti d’incontro e gli strumenti d’un tenace argine agli integralismi d’ogni provenienza in favore della cooperazione e del dialogo. «Ai Seminari abbiamo dato voce a chi, dall’interno di paesi come l’Algeria, rischia la vita ogni giorno per affermare i valori democratici come resistenza al fondamentalismo islamico. Se l’Occidente si chiude e abbandona la lotta di queste persone, l’integralismo guadagnerà spazio. Una responsabilità l’avremo anche noi intellettuali mediterranei e del Mezzogiorno. Il legame con il Mediterraneo non può quindi essere scisso, ma va anzi ancora di più sostenuto, soprattutto ora. Non ci può essere la costruzione di una identità e di un’autonomia del Mezzogiorno, per il quale il Mediterraneo è un destino, se non si affronta la questione dell’identità italiana riunendo la parte mediterranea e quella europea. Perciò mi oppongo ad analisi rozze che confondono deliberatamente la cultura dell’Islam, della quale noi italiani ed europei siamo storicamente impregnati, i con la violenza del terrorismo».

In Cadmos cerca Europa Goffredo scrive: «Parlare di Mediterraneo (...) significa parlare del futuro dei nostri figli e delle loro prospettive di vita. Cosa sceglieranno di fare o cosa saranno costretti a fare. Se vivranno in una condizione di pace e di guerra, di coabitazione o di violenza. Sono queste alcune delle questioni a cui bisogna dare una risposta nei prossimi anni. Le armi possono dare ragione soltanto ai puri calcoli di potere, da una parte e dall’altra. Ma dietro quelle scelte ci sono uomini e donne, madri e figli. La guerra di per sé è un azzeramento di qualsiasi forma di civiltà. Sicché a vincere è la violenza, l’oppressione, l’empietà. Il nostro compito, invece, è reinventare il gioco in favore della pace». Dal terrorismo che colpisce l’America al suo interno, Goffredo cerca di capire «cosa accadrà dopo, quali saranno le conseguenze». Ma quale può essere un’alternativa all’azione militare se e quando saranno accertate le responsabilità? «Un Occidente che esclude genera le cause delle quali si serve il terrorismo. Combatterlo significa conoscere quei paesi ai margini della democrazia e del benessere, salvaguardando la visione della loro identità. Non accetto uno schema che divide unilateralmente i buoni e i cattivi, chi ha le chiavi della civiltà e chi invece vive nella barbarie. Quei palestinesi, probabilmente adolescenti, gente comune, che hanno festeggiato gli attentati negli Stati Uniti, affrontano problemi che noi occidentali non immaginiamo. Non li giustifico né li approvo. Cerco però di capire. E penso che se l’Occidente parte da questa tragedia mostruosa per ripensare il suo ruolo internazionale proponendosi come fattore di pace di giustizia e di umanità, com’è nella migliore tradizione della sua civiltà a partire dallo stato di diritto, può iniziare una storia nuova per il mondo».

Per un intellettuale, testimoniare per la pace significa anche essere dove serve darle voce. «Sono stato per la prima volta in Medio Oriente nel 1994», racconta Goffredo. «Facevo parte d’una delegazione d’intellettuali europei e arabi. A Tel Aviv, Gerusalemme e Gaza si respirava un’aria di pace e di rinascita. Sono poi tornato nel’96. Tutto era cambiato. lzthak Rabin era stato ucciso, Shimon Peres era assediato dagli attentati degli oltranzisti palestinesi di Hamas. La delegazione intendeva, come nel ’94, incontrarsi con Peres e Arafat a Gerusalemme e a Gaza, e visitare altre città della Cisgiordania. Rimanemmo invece in albergo sotto scorta. Manifestammo insieme agli israeliani, per la pace, sotto l’abitazione di Peres. A maggio Netanyahu vinse le elezioni e seppellì il processo di pace. A determinare quella svolta autoritaria era stato l’assassinio di Rabin. Lo ricordo perché non vorrei che gli attentati negli Stati Uniti servissero a giustificare una politica contro il Mediterraneo utile solo agli estremismi». Le buone azioni degli uomini di buona volontà, come il dito del bimbo olandese nella crepa della diga, consistono, nel caso di Giuseppe Goffredo, nell’organizzare in Algeria la settima edizione dei Seminari di Marzo. «È l’unico modo che conosco per combattere la violenza».
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